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0 Premessa 

La presente relazione viene elaborata come integrazione dei documenti già consegnati in 
Provincia di Treviso dalla ditta Superbeton S.p.A. per la procedura di rinnovo ai sensi dell’art. 13 
della L.R. 4/2016 Screening V.I.A. per l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi di San Fior così 
come richiesto dalla Provincia di Treviso con prot.n°2020/0001594. 

Nel documento vengono elencati i dati delle piene storiche del fiume Piave in modo da poter 
verificare se i fenomeni di piena ed allagamento hanno interessato in passato anche la zona in 
cui è ubicato l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi e per poter stimare se in futuro, per i 
tempi di ritorno considerati, si potranno verificare tali fenomeni. 
 

I dati di seguito riportati sono stati estrapolati dai Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico e per la 
Sicurezza Idraulica del medio e basso corso del Fiume Piave prodotti dall’Autorità di Bacino dei 
fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione, da documenti elaborati 
dall’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali da dati ARPAV. 

 

1 Inquadramento geografico e morfologico 

Il bacino del fiume Piave ha una superficie complessiva di circa 4500 Kmq e la sua asta principale 
ha una lunghezza di 220 Km. Le sorgenti del Piave sono poste alle pendici del monte Peralba 
(2639 metri) ad una quota di 2037 metri s.l.m. Il ramo iniziale,  ripido e torrentizio, scorre in una 
stretta e sinuosa valle; da Cima Sappada alla confluenza con il Cordevole, in località Argentiera, 
scorre in una valle aperta. Sempre mantenendo il carattere torrentizio, dopo l'apporto idrico del 
Cordevole della Val Visdende, viene arricchito delle acque del rio Rin e poi torrente Padola che 
drena gran parte del Comelico. Da S. Stefano di Cadore l'alveo si restringe notevolmente e riceve 
come tributario di destra il torrente Ansiei, successivamente riceve come affluenti  di sinistra il rio 
Piova, il rio Cridola ed il rio Talagona e di destra il rio Longiarin ed il torrente Molin. Giunto a 
Calalzo di Cadore forma, in seguito a sbarramento artificiale, il lago di Cadore. A valle della diga, 
il Piave scorre incassato in una strettissima valle che lo guida fino a Perarolo di Cadore, ove riceve 
sulla destra il Boite; poco a valle di Longarone, viene arricchito dal torrente Maè.  

Il Piave, in seguito, continua il suo corso in una valle aperta divagando su di un vasto letto 
ghiaioso fino a raggiungere Ponte nelle Alpi, dove confluisce sulla destra il fiume Rai, emissario del 
lago di S. Croce. A valle del lago, dopo una decisa curva verso Ovest, il Piave imbocca una 
stretta mentre subito dopo il corso si fa più dolce fino a raggiungere Belluno dove riceve in destra 
il torrente Ardo. Prosegue in poi in direzione Sud-Ovest, ricevendo prima quali tributari sulla sinistra i 
torrenti Cicogna, Limana, un altro Ardo e successivamente il considerevole contributo idrico del 
torrente Cordevole, il maggiore dei suoi affluenti. All'altezza di Lentiai il Piave inizia un'ampia 
curvatura con la convessità rivolta a ponente che si chiude solamente a Falzè di Piave, alla 
confluenza con il torrente Soligo. Dopo la confluenza con il Cordevole, il fiume si divide in più rami 
vaganti ed il suo letto va via via allargandosi, riceve i modesti apporti idrici dei torrenti Terche e 
Rimonta sulla sinistra e Veses sulla destra. Prima di giungere nel feltrino, vi è la confluenza con il 
torrente Caorame e del Sonna.  

A Fener di Alano di Piave il fiume riceve il torrente Tegorzo ed entra nella provincia di Treviso.  

Anche per effetto delle massicce sottrazioni d’acqua operate a Fener ed a Nervesa, ad opera 
rispettivamente del canale Brentella e del canale della Vittoria, la portata del Piave si riduce 
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considerevolmente a valle della traversa di Nervesa determinando pertanto, nel successivo tratto 
di Maserada, lunghi periodi di secca dell'alveo. 

Successivamente il Piave riceve in sinistra orografica l'ultimo affluente, il Negrisia e scorre 
canalizzato verso il mare. 

Il Piave si può dividere in tre tronchi, cioè il torrente, il fiume torrentizio ed il fiume propriamente 
detto. Nel tronco superiore del Cadore e di Belluno esso è un vero e proprio torrente, con alveo 
relativamente stretto, racchiuso tra alti monti e discende rapidissimo. A valle di Longarone, pur 
non cambiando la morfologia dei due versanti, l’alveo si espande ed è generalmente di grande 
ampiezza con imponenti masse ghiaiose, responsabili di un notevole deflusso subalveo. La 
pendenza del letto raggiunge tra Longarone e Fener delle punte del 5 ‰. 

Il Piave subisce una brusca deviazione a Ponte nelle Alpi. Il tronco intermedio del Piave con 
caratteristiche di fiume torrentizio, va grosso modo da Fener a Zenson, conservando delle 
pendenze rilevanti: da Fener a Ponte Priula circa 3.5‰, a Bocca Callalta 1.8‰, e di qua fino a 
Zenson di Piave circa 1.2‰. Anche in questo tratto intermedio scorre con forte velocità su un 
vasto letto di ciottoli e ghiaie, suddiviso in rami che mutano spesso il loro corso. La larghezza del 
letto supera i 3000m.  

Infine poco a monte di Zenson scompaiono le ghiaie ed il carattere torrentizio, ed il Piave assume 
la natura propria del fiume di pianura: scorre cioè entro un alveo largo in media circa 100 m, 
incassato a sponde fisse, elevate sopra il segno di guardia e sulle quali stanno, più o meno in ritiro, 
le arginature di contenimento delle piene. In quest’ultimo tronco le pendenze divengono assai 
miti, tanto che in prossimità della foce scendono anche al di sotto di 0.1‰. 

Le diverse pendenze influiscono sulle velocità del corso d’acqua, le quali nei tronchi montani 
sono dell’ordine alcuni m/s, per poi diminuire gradatamente verso la foce fino a ridursi, in 
condizioni di magra ordinaria, a 0.2-0.3 m/s. A tale diminuzione contribuisce anche il flusso di 
marea, la cui influenza si fa sentire fino a Zenson a circa 30 km dalla foce. 

TRATTO MONTANO 

Il fiume Piave presenta un bacino prevalentemente montano. Si considera che il bacino montano 
si chiuda a Nervesa della Battaglia con una superficie di circa 3900 kmq. La lunghezza 
complessiva dell’asta fluviale principale nel tratto montuoso è di circa 156 km. Il regime 
idrometrico è caratterizzato da piene autunnali, in corrispondenza della stagione piovosa e di 
piene e morbide primaverili in relazione alle piogge ma anche al disgelo delle nevi. 

TRATTO DI PIANURA 

Si considera come tratto di pianura il corso del fiume Piave da Nervesa della Battaglia (78 m 
s.l.m.) alla foce. Tale tratto ha una lunghezza complessiva di circa 64 Km. Nella prima parte di 
questo tratto, fino a Pontedi Piave, il fiume presenta un carattere torrentizio con alveo a 
morfologia ampia e ramificata, costituito prevalentemente da ciottoli e ghiaie. Nella parte 
terminale del percorso di pianura, approssimativamente da Zenson, il Piave assume la 
caratteristica morfologia del fiume di pianura, con alveo sabbioso racchiuso entro elevate 
arginature costruite allo scopo di difendere i territori circostanti dalle esondazioni. Il Piave ha una 
larghezza d’alveo variabile fra 1 e 2 Km tra Ponte della Priula e Ponte di Piave, che si riduce a 80 
m per l’alveo di magra e a 120 m, come distanza tra le arginature di contenimento, all’altezza di 
Zenson di Piave, che si trova a soli 10 Km a valle di Ponte di Piave. 

All’inizio del secolo la portata media era di circa 130 m3/s, con portate per la magra dell’ordine 
di 40-50 m3/s alla sezione di chiusura del bacino montano (Nervesa della Battaglia). Attualmente 



 
5 �  

   
 

per lunghi periodi nella stagione estiva si stenta a mantenere artificialmente una portata a 
Nervesa dell’ordine dei 5 m3/s e all’interno del letto del fiume vi è un notevole aumento della 
vegetazione. 

Nel tratto immediatamente a valle di Nervesa della Battaglia l’alveo del fiume disperde una 
frazione considerevole delle acque nelle alluvioni ghiaiose, contribuendo all’alimentazione delle 
falde di pianura. 

L’andamento planimetrico è caratterizzato da una notevole tortuosità. La profondità media del 
Piave nel tratto tra Zenson di Piave ed Eraclea è di circa 5 m; la morfologia del fondo è piuttosto 
accidentata con frequenti e repentini abbassamenti del fondale (fino a profondità superiori ai 10 
m) non solo nella parte esterna dei meandri, ma anche nel tratto rettilineo. Tale variabilità è 
dovuta non solo a processi erosivi legati alla dinamica del corso d’acqua, ma anche 
presumibilmente a causa dell’estrazione di inerti in alveo (avvenuta specialmente nel passato). 
L’alveo è prevalentemente costituito da sabbie fini e limo; Nella parte superiore fino a Fossalta 
sono presenti dei tratti a ghiaie. 
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2 Dati climatici e pluviometrici 

Come si ricava dalla relazione del Piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e basso corso 
– Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione L'inverno è 
freddo ma in genere non eccessivamente rigido: le temperature medie si aggirano attorno a 2-4 
°C in gennaio, con le minime di solito di qualche grado negative e massime quasi sempre 
positive. L'escursione termica è quindi relativamente elevata. L'inverno è la stagione meno 
piovosa; si alternano periodi di giornate grigie ed umide con periodi di sole splendente ed 
atmosfera assai secca.  

In primavera prevale la caratteristica variabile primaverile: giornate piovose e giornate di bel 
tempo si susseguono ed anche i temporali fanno la loro prima comparsa. Le precipitazioni sono 
via via più abbondanti e le temperature salgono.  

L'estate inizia con il mese di giugno, che registra uno dei due massimi annuali di precipitazione e 
spesso porta molte giornate perturbate; poi l'instabilità si attenua ed arrivano lunghi periodi di bel 
tempo e caldo (frequenti massime a 33-35 °C), con molto sole ed anche umidità elevata. In 
pianura, specie verso la costa, sono frequenti mesi piuttosto siccitosi. In genere, però i temporali 
pomeridiani specie vicino ai monti, sono abbastanza frequenti. 

L'autunno può iniziare precocemente, già nel mese di settembre, oppure attardarsi fino a ottobre; 
quando comincia porta spesso lunghi periodi di giornate grigie, umide e piovose. I mesi autunnali 
sono i più ricchi di precipitazione che in genere in novembre raggiungono l'altro massimo 
annuale. Le temperature diventano via via più basse anche se l'escursione termica è, 
tipicamente, limitata. 

La zona costiera gode di un clima ancor più mite, con inverni temperati ed estati di giorno 
appena un po’ più fresche. Per contro, in montagna il clima si fa più rigido man mano che 
aumenta la quota e man mano che ci si addentra nelle valli più interne. Le precipitazioni 
aumentano rispetto alla pianura con un massimo nella parte mediana del bacino, riconducibile 
alla zona prealpina; anche i temporali estivi sono quasi una costante. 

Con riferimento al regime pluviometrico, il bacino del Piave può essere suddiviso in quattro zone 
climatiche: la fascia costiera e di bassa pianura, la fascia dell'alta pianura e collinare, la fascia 
prealpina e quella alpina. 

La fascia costiera e di bassa pianura comprende la zona che va dal mare fino al confine della 
provincia di Treviso. La zona costiera e di bassa pianura è la meno piovosa del bacino, con valori 
medi di 800-1000 mm annui; gli anni aridi forniscono precipitazioni per 600-800 mm, gli anni piovosi 
per 1200-1400 mm. Il mese meno piovoso è febbraio, con 50-60 mm. di precipitazione media; i 
mesi più piovosi sono giugno e novembre, con 90-100 mm. D'estate i mesi meno piovosi hanno 
portato meno di 10 mm di pioggia, provocando una sensibile siccità nella zona. 

La fascia dell'alta pianura e collinare. È la fascia che va dai confini della fascia precedente ai 
primi rilievi prealpini, presso Valdobbiadene, ed include le colline antistanti le prealpi del Montello. 
La piovosità media annua aumenta con l'avvicinarsi delle montagne, e va dai 1000 mm delle 
zone meridionali ai 1400 mm. della zona del Montello e della piana a nord di esso. Gli anni meno 
piovosi si assestano sugli 800-1000 mm, quelli più piovosi sui 1400-1800 mm. Il mese meno piovoso è 
febbraio, con medie di 70-90 mm, seguito da marzo; i mesi più piovosi sono giugno e novembre, 
con 110-150 mm circa. D'estate i mesi meno piovosi hanno portato 10-30 mm, confermando una 
possibile siccità nel periodo. I mesi estivi meno piovosi hanno portato 30-60 mm, escludendo 
siccità gravi della zona. 

La fascia prealpina. Questa zona comprende lo spartiacque tra le province di Belluno e Treviso, la 
parte settentrionale del Grappa e la valle del Piave fino a Belluno e all'Alpago. E’ la zona di 
massima piovosità del bacino: la piovosità media annua è compresa tra 1400 e 1600 mm, ed i 
valori massimi vengono raggiunti su aree limitate ai margini del bacino (zona del Grappa e zona 
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di confine tra il Bellunese e il Pordenonese). Gli anni meno piovosi sono attestati su 1000-1200 mm, 
gli anni più piovosi hanno misurato fra i 2000 ed i 2200 mm. Il mese mediamente meno piovoso è 
febbraio, con 70-90 mm circa, giungendo fino a 100 nella zona del Grappa; i mesi più piovosi 
sono di solito giugno e novembre con 140-160 mm circa, seguiti a poca distanza da ottobre. 

La fascia alpina coincide di fatto con la parte settentrionale della provincia di Belluno. La 
precipitazione media annua diminuisce gradualmente spostandosi verso nord-ovest, e si 
mantiene relativamente elevata solo verso il confine con il Friuli. I valori medi annui di 
precipitazione vanno dai 1500 mm, delle zone meridionali della fascia in esame, ai 1100 mm delle 
dolomiti attorno a Cortina. Gli anni meno piovosi portano 800-1100 mm, quelli più piovosi 1400-
2000 mm. Il mese mediamente meno piovoso è febbraio, con 50-80 mm, mentre quelli più piovosi 
sono anche qui giugno e novembre, con 100-160 mm. I mesi estivi meno piovosi del trentennio 
hanno portato circa 40-50 mm. 
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Figura estratta da “bacino del fiume Piave – Piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e basso corso” – Autorità di 

bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione 
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3 Dati storici dei principali eventi di piena 

 

L' Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione ha raccolto 
i dati relativi alle maggiori piene che hanno interessato il tratto pedemontano e di pianura del 
Fiume Piave e quelli relativi alle piene montane quando queste hanno comportato analogo 
fenomeno nel tronco medio inferiore. 

Di seguito si riportano, in sequenza cronologica, i dati storici sulle suddette piene estrapolate dal  
Piano Stralcio per  la Sicurezza Idraulica del medio e basso corso del Fiume Piave. 
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Dall’analisi dei dati storici delle piene soprariportati si nota che generalmente le piene hanno 
interessato principalmnete le aree di Nervesa della Battaglia, Ponte di Piave, Cimadolmo, 
Maserada, Zenson e il tratto costiero del Fiume, mentre nella zona delle prealpina hanno 
interessato Feltre, Longarone, Perarolo. 

Alcune registrazioni sono precise ed indicano nel dettaglio le aree allagate, mentre altre sono più 
generiche e forniscono solo informazioni sommarie. Il comune di Santa Lucia di Piave non viene 
mai citato esplicitamente come territorio allagato. Applicando il principio di precauzione si può 
ritenere che, quando il fenomeno delle piene ha interessato il territorio di Susegana, sia rimasto 
coinvolto anche il territorio di Santa Lucia e così quando le cronache riportano allagamenti in 
tutto il tronco del Piave da Nervesa a Treviso / Ponte di Piave si può ipotizzare che sia siano 
verifcati anche allagamenti a Santa Lucia. 

Di seguito si riportano i maggiori eventi di piena che hanno coinvolto il territorio di Susegana o il 
tronco principale del F.Piave da Nervesa a Treviso. 

• Piena del 1317 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa a Treviso 

• Piena del 1512 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa a Treviso 

• Piena del 1558 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa a Treviso 

• Piena del 1757 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa a Ponte di Piave 
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• Piena del 1825 che ha riguardato anche il territorio da Susegana a Zenson, mare con 
colmo di piena a Ponte della Priula pari a 2,92 m 

• Piena del 1882 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa al mare con colmo di piena 
a Ponte della Priula pari a 3,45 m.  Conferma delle situazioni sopradescritte si ha 
osservando la Tavola I allegata al P.A.I “Carta dell’evento alluvionale dell’autunno 1882” 
della quale si riporta un estratto. 

 

Fig.3.1 
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Dalla tavola si nota che anche l’area dell’impianto è stata allagata, si tratta però di 
allagamenti modesti, risolti in pochi giorni, a differenza di altre zone in cui l’acqua è rimasta 
per oltre 2 mesi. 

• Piena del 1928 che ha riguardato anche il territorio di Susegana 

• Piena del 1953 che ha riguardato anche il territorio di Susegana 

• Piena del 1966 che ha riguardato anche il territorio da Nervesa al mare. Dalla Tavola VI 
allegata al P.A.I. redatta dall’Uffico del Genio Civile di Treviso “Carta degli allagamenti 
dell’evento alluvionale del Novembre 1966” si nota che nella zona di Ponte della Priula e 
Spresiano gli allagamenti si sono verificati sulla destra del fiume; il territorio del Comune di 
Santa Lucia di Piave (e il sito dove è ubicato l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi 
della Superbeton) non sono stati interessati dagli allagamenti 

•  

         Fig.3.2 
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• Piena del 1987 che ha riguardato anche il territorio di Susegana 

Oltre ai dati storici delle piene estrapolati dal Piano Stralcio sono stati analizzati anche i dati 
ARPAV relativi alle misure idrometriche effettuate nelle stazioni della rete di monitoraggio. La 
necessità del Magistrato alle Acque di disporre di informazioni sullo stato idrometrico dei principali 
corsi d’acqua in tempo reale ha portato, a partire dal 1984, all’installazione su tutto il territorio 
regionale di un certo numero di stazioni di misura del livello idrometrico gestite da ARPAV. Nella 
relazione prodotta da ARPAV e relativa alle misure idrometriche eseguite nel 2018 si segnala che 
l’evento di piena della fine del mese di ottobre 2018 è risultato, per tutte le stazioni sul bacino del 
fiume Piave, il più gravoso degli ultimi 40 anni. 

La stazione di monitoraggio più vicina al sito dell’impianto di recupero rifiuti è quella di Nervesa; 
tale stazione è in funzione dal 1988. 

 

 Nella tabella, estrapolata dalla relazione ARPAV 2018,  che si riporta di seguito, si possono 
ricavare, per la stazione di interesse, i dati dell’altezza massima di piena e la data in cui si è 
verificata. Dai dati raccolti da ARPAV relativi alle misure idrometriche effettuate nelle stazioni 
della rete di monitoraggio  

 



 
27 �  

   
 

 

Dalla tabella si ricava che il valore massimo dell’altezza di piena è stato registrato nel 2018 e 
risulta pari a +3.96, valore quindi più alto rispetto a quello segnalato nel 1825 e nel 1882. Dai dati di 
letteratura la piena del 2018 risulta inferiore a quella del 1966. 
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5 Analisi statistica degli eventi di piena 

Nel P.S.S.I del medio e basso corso del Fiume Piave viene riportata una stima delle portate al 
colmo di piena di assegnato tempo di ritorno che possono presentarsi nel fiume Piave. 

La sezione che risultata maggiormente significativa allo scopo è quella di Nervesa della Battaglia, 
in  corrispondenza del quale si chiude cioè il bacino montano, dando inizio al tratto di pianura, 
notoriamente più esposta al rischio di esondazioni. A valle di Nervesa, peraltro, il fiume Piave non 
presenta ulteriori immissioni ed il valore al colmo valutato a questa sezione si può certamente 
considerare come il più cautelativo ai fini della valutazione del rischio idraulico. Più oltre le ampie 
varici di Papadopoli e Salettuol esplicano eventualmente un’azione laminante con conseguente 
riduzione, per quanto minima, del colmo di piena riferito a Nervesa. 

Non essendo disponibili osservazioni di portata relative alla sezione di interesse, l’Autorità di 
Bacino, per ottenere la stima delle portate di piena, ha seguito metodologie differenti, basate sia 
sull’elaborazione della serie storica dei valori massimi annuali della portata al colmo di piena 
relativa alla sezione di Busche, posta più a monte, sia su procedure di stima indiretta attraverso 
l’applicazione di modelli di regionalizzazione (modello VAPI) e l’analisi delle proprietà statistiche 
delle precipitazioni che investono il bacino. 

Nel 1966 la portata di colmo registrata a Busche fu pari a 3850 m3/s in accordo con le conclusioni 
dello studio di Ghetti. Il valore della portata di piena a Nervesa è immediatamente ottenibile a 
partire dal dato di Busche applicando il cosiddetto principio di “invarianza di scala” che consiste 
nel ritenere le piene inversamente proporzionali alla superficie del bacino elevata ad una 
potenza m minore di 1. 

Applicando la distribuzione di Gumbel al campione dei massimi annuali di portata al colmo 
registrati a Busche si sono ottenuti i seguenti valori di portata riferiti a determinati tempi di ritorno: 
 

Tr (anni) Q Busche (mc/s) Q Nervesa (mc/s) 

50 2854 3360 

100 3256 3834 

200 3657 4305 

500 4186 4928 

Applicando la distribuzione GEV si ottiene: 

Tr (anni) Q Busche (mc/s) Q Nervesa (mc/s) 

50 3180 3745 

100 4002 4712 

200 4987 5872 

500 6602 7773 

Applicando il modello probabilistico M.G. si ottiene: 

Tr (anni) Q Busche (mc/s) Q Nervesa (mc/s) 

50 3459 4073 

100 3874 4562 

200 4274 5032 

500 4784 5633 

Il modello VAPI è un modello di regionalizzazione che consente di “allungare artificiosamente” le 
serie storiche dei dati (nel caso in questione i valori massimi annuali di portata al colmo di piena). 
Nel progetto VAPI il modello probabilistico adottato dall’Autorità di Bacino è quello a doppia 
componente (TCEV), che interpreta gli eventi massimi annuali come il risultato di una miscela di 
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due popolazioni distinte: la prima relativa agli eventi massimi ordinari, più frequenti ma meno 
intensi, e la seconda agli eventi massimi straordinari, meno frequenti ma spesso catastrofici. 
Applicando tale modello si ottiene: 

Tr (anni) Q Nervesa (mc/s) 

50 2460 

100 2802 

200 3135 

500 3575 

Poiché le osservazioni dell’altezza di pioggia sono generalmente di gran lunga più numerose di 
quelle di portata, esistono diverse procedure per la stima della portata al colmo di piena di 
assegnato tempo di ritorno T a partire dall’altezza di pioggia ragguagliata che corrisponde, nella 
curva di possibilità pluviometrica dello stesso tempo di ritorno, ad una durata τc opportunamente 
scelta. Lo schema di calcolo più semplice è basato sulla formula razionale che pone in relazione 
la portata al colmo di piena di tempo di ritorno T, l’area della superficie del bacino e l’intensità 
della precipitazione relativa al centro di scroscio di durata pari al tempo τc critico del bacino. 
Applicando la formula razionale si ottiene: 

Tr (anni) hc Nervesa (mm) Q Nervesa (mc/s) 

50 182.56 3634 

100 200.18 3985 

200 217.73 4334 

500 240.89 4795 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva delle portate relative alla sezione di Nervesa della 
Battaglia a seconda della distribuzione statistica utilizzata ed il relativo tempo di ritorno. 

Distribuzione utilizzata Tr (anni) Q (mc/s) 

Gumbel 

50 3360 

100 3834 

200 4305 

500 4928 

GEV 

50 3745 

100 4712 

200 5872 

500 7773 

MG 

50 4073 

100 4562 

200 5032 

500 5633 

VAPI 

50 2460 

100 2802 

200 3135 

500 3575 

Formula Razionale 

50 3634 

100 3985 

200 4334 

500 4795 

Come si può notare il modello regionale VAPI fornisce valori di portata al colmo nettamente più 
bassi rispetto agli altri modelli e quindi non viene considerato, il modello GEV per contro 
sovrastima eccessivamente la variabile statistica di riferimento, a causa dell’elevato valore 
assunto dal coefficiente di variazione, avendo così una dubbia affidabilità. 

In definitiva l’Autorità di Bacino ritiene lecito assumere come valore delle portate al colmo di 
piena corrispondenti a prefissati tempi di ritorno la media dei valori ricavati con il metodo MG, 
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Gumbel e la formula razionale. Nel P.S.S.I. vengono quindi indicati i seguenti valori di portata di 
piena nella sezione di Nervesa: 

 Distribuzione 

utilizzata 
Tr (anni) Q (mc/s) 

Media fra Gumbel, MG 

e formula razionale 

50 3689 

100 4127 

200 4557 

500 5119 

 

Da questa ipotesi si può quindi dedurre che la portata al colmo a Nervesa della Battaglia stimata 
da Ghetti (per la piena del 1966) ovvero 4850 mc/s ha un Tempo di Ritorno sicuramente maggiore 
a 200 anni. 
Valutando esclusivamente il modello MG invece si può dedurre che la portata di 4850 mc/s a 
Nervesa della Battaglia sia corrispondente ad un Tempo di Ritorno fra 100 e 200 anni. 

La misura della pericolosità di un evento di piena e la corrispondente efficacia degli interventi 
necessari, dipende non solo dal valore assunto al colmo ma anche, e soprattutto, dalla forma 
dell’idrogramma e quindi dai volumi idrici messi in gioco. In tal senso ritorna particolarmente utile il 
ricorso ad appropriati modelli afflussi-deflussi che consentono di ricostruire sulla base della 
regolarizzazione statistica delle precipitazioni gli idrogrammi di piena in corrispondenza di 
prefissate sezioni, aventi tempo di ritorno pari a quello delle precipitazioni assunte per 
l’alimentazione del modello. L’idrogramma di piena ricostruito nel P.S.S.I. e relativo alla sezione di 
Nervesa è il seguente: 

 

La tabella seguente riporta, in relazione al tempo di ritorno ed alla durata di precipitazione, i 
volumi di afflusso, di deflusso ed i corrispondenti coefficienti di deflusso nella stazione di Nervesa. 
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6 Aree critiche 

Nel P.S.S.I.  emerge che il segmento di fiume più frequentemente colpito da fenomeni di 
allagamento ed esondazioni del Piave è quello che va da Nervesa della Battaglia al mare.  

In base alle risultanze degli studi eseguiti l’Autorità di Bacino suddivide il tratto di pianura del fiume 
Piave, a valle di Nervesa, in tre sub-tratte che si distinguono dal punto di vista della dinamica 
idraulica.  

La prima tratta, tra Nervesa e Candelù, caratterizzata da un ampio alveo in alluvioni ghiaioso-
sabbiose, da un’elevata pendenza del fondo (3,8 per mille) e da altezze arginali molto contenute 
(da 2 a 3 m) con una capacità di portata dell’ordine di 4500-5000 m3/s (pertanto in grado di 
tollerare portate con tempi di ritorno tra i 200 e i 500 anni, si veda paragrafo precedente). 

La seconda tratta tra Candelù e Zenson, caratterizzata da pendenze, altezze arginali e caratteri 
morfologici intermedi rispetto alle sub-tratte a monte e a valle, con capacità di portata 
dell’ordine di 2500-3000 m3/s. 

La terza tratta tra Zenson ed il mare, caratterizzata da un alveo decisamente più ristretto inciso 
nelle alluvioni sottili della bassa pianura a debole pendenza del fondo (0,25 per mille) e argini 
discretamente elevati (da 4 m a 7 m circa), con una capacità di portata dell'ordine di 2500-3000 
m3/s. 

La tratta tra Candelù e Zenson, che inizia laddove il profilo manifesta un'improvvisa riduzione di 
pendenza, essendo per prima investita dalle intumescenze di piena si configura come la naturale 
sede delle rotte. 
La localizzazione sistematica delle rotte tra Candelù e Ponte di Piave non esclude che non si 
possano verificare esondazioni nella estesa di monte tra Nervesa della Battaglia e Candelù e in 
quella di valle tra Zenson ed il mare, ma solo in relazione a carenze locali, indipendenti dalla 
differenza capacità di portata tra monte e valle.  

Le simulazioni effettuate hanno evidenziato che la propagazione lungo l’ampio letto ghiaioso tra 
Nervesa e Candelù comporta modestissime riduzioni delle portate al colmo che, allo stato 
attuale, sono destinate ad esondare a monte e a valle di Ponte di Piave interessando, sia in 
destra che in sinistra, ampie superfici della pianura posta in adiacenza al fiume; essendo l’alveo 
leggermente pensile, le acque esondanti sarebbero destinate a spingersi a considerevole 
distanza dall’alveo. 

L’area dove ha sede l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi della ditta Superbeton non viene 
indicata dall’Autorità di Bacino tra le aree a criticità idraulica: dalla Tav.XII “Carta della criticità 
idraulica del bacino del Piave” (di cui si riporta un estratto) emerge che la zona del Comune di 
Santa Lucia è classificata come area “verde” con fattore di pericolosità “C” compresa tra 10 e 
20. Come già indicato in precedenza la zona dell’impianto non è stata soggetta ad allagamento 
nel 1966 (si veda par.3, Fig.3.2) e non viene indicata tra le aree a rischio esondazione per tempi di 
ritorno di 10, 50 e 100 anni. 
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Analoghe considerazioni si ricavano analizzando le cartografie allegate al Piano di Gestione del 
Rischio Alluvione redatto dall’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali. 

Dalla mappa delle aree allagabili e relative classi di altezza idrica emerge che l’area in esame 
non è soggetta ad allagamenti in nessuno dei tempi di ritorno considerati: 30, 100 e 300 anni. 
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Anche dalle mappe di rischio idraulico sui tre differenti tempi di ritorno (30, 100 e 300 anni) 
emerge che nell’area oggetto di indagine non vi sono rischi particolari. 
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Da sottolineare è che in alcuni tratti del corso del fiume Piave compaiono in alveo estese superfici 
ricoperte da vegetazione arborea, consolidate su quote ormai franche dalle acque e ben 
difficilmente allagabili anche dalle maggiori piene. 

L'anomalo ed innaturale sviluppo della vegetazione è da considerare non tanto un processo di 
rinaturalizzazione quanto piuttosto la conseguenza di una regimazione artificiale delle portate, 
che vede la corrente fluire "ingessata" entro spazi sensibilmente ridotti rispetto a quelli del passato. 
La costruzione degli invasi elettroirrigui nel tratto a nord del fiume ha eliminato l'azione 
importantissima delle piccole piene e delle morbide. Tali eventi, un tempo garantivano, tra una 
piena importante e l'altra, un lento ma progressivo e continuo rimaneggiamento delle ghiaie e 
delle sabbie, grazie alla capacità della corrente di invadere tutte le zone d'alveo, divagando 
trasversalmente da una zona all'altra. Semplificando, si può affermare che il regime del Piave è 
ora sostanzialmente caratterizzato da una successione di stati di magra persistente sui quali si 
abbattono solo piene di rilevanza straordinaria. Le conseguenze sulla sicurezza idraulica di questa 
anomala evoluzione, comune del resto a molti altri corsi d'acqua, possono essere gravi. E', infatti, 
evidente che in parte la vegetazione, soprattutto quella che si trova ai margini delle zone attive 
dell’alveo, può essere sradicata dalle maggiori piene e convogliata verso valle, con grave 
pericolo soprattutto per le strutture in attraversamento. 

Gli invasi elettroirrigui non portano invece benefici in occasione delle grandi piene: essi hanno un 
effetto trascurabile sulla laminazione delle portate al colmo; nel 1966 la piena è infatti passata 
verso valle praticamente non modificata dall’intervento degli invasi. 
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7 Quote  

 

In base a rilievi topografici effettuati precedentemente da altri professionisti, emerge che l’area in 
cui insiste l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi della ditta Superbeton  si trova a circa 57 
m.s.l.m. mentre il punto in cui scorre l’acqua del fiume Piave si trova a circa 54 m.s.l.m. L’area 
dista circa 850 m dal fiume Piave (dove scorre l’acqua) ed è da questo separata da un rilevato; 
la zona in cui verranno posizionati i rifiuti e il materiale lavorato in attesa di analisi è contornata da 
un terrapieno di altezza 1,5/2 m. Il terrapieno viene quindi a trovarsi a +4.5 m rispetto al letto del 
Piave.  

Si riporta di seguito l’andamento del terreno, dal fiume Piave all’impianto. 
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8 Conclusioni 

 

Come si evince dall’analisi dei dati storici riportati alle pagine precedenti e dalle planimetrie del 
rischio idraulico, la zona dove è ubicato l’impianto di recupero rifiuti non pericolosi, non è 
soggetta a fenomeni di allagamento. Le mappe delle aree allagabili redatte dall’Autorità di 
bacino distrettuale delle Alpi Orientali mostrano che la zona in esame non è soggetta ad 
allagamenti in nessuno dei tempi di ritorno considerati: 30, 100 e 300 anni.  

Volendo applicare il principio di precauzione si può ipotizzare che i valori di piena registrati negli 
anni a Ponte della Priula siano i medesimi anche più a valle e in particolare nell’area 
dell’impianto; con questo scenario si possono fare le considerazioni che seguono. 
Il terrapieno attorno all’impianto (che verrà sistemato) si trova a +4.5 m rispetto al letto del Piave; il 
colmo di piena registrato dal 1988 al 2018 è stato di 3.98 m (si vedano dati ARPAV), quello 
registrato nel 1882 è stato di 3.45 m pertanto in entrambi i casi il livello di piena risulta più basso del 
terrapieno, di conseguenza il sedime dell’impianto di messa in riserva e recupero rifiuti non 
pericolosi non verrebbe allagato. Anche in assenza del terrapieno, con le altezze di piena 
registrate, si ritiene che l’impianto verrebbe interessato solo marginalmente dall’acqua: il rilevato 
ha un’altezza di circa +2.5 m rispetto al letto del fiume, in caso di piena con valore di 4 m vi 
sarebbe un sormonto di 1.5 m, l’impianto si trova però a circa 120 m dal rilevato e ad una quota 
di 1 m superiore rispetto al rilevato, pertanto l’onda di sormonto verrebbe rallentata e avrebbe 
spazio per allargarsi e disperdersi prima di giungere nell’area dell’impianto. 
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